Laudatio di Constantina Evanghelou by Evanghelou, Constantina
πολύφιλος / poliphilos,  vol. 3 (2012)  8
Laudatio di Constantina Evanghelou  
 
 
Rivolgo il mio più caloroso saluto al Magnifico Rettore dell’Università 
Aristotele, ai Pro Rettori, al Preside della Facoltà di Filosofia, al Direttore del 
Dipartimento di Lingua e Filologia Italiana, ai cari Colleghi dell’Assemblea 
Generale del Dipartimen-to, al Console Onorario d’Italia, al parlamentare 
europeo, al Sindaco, alla Direttrice dell’Istituto Italiano di Cultura di Atene, ai 
Presidi di tutte le facoltà, ai Direttori di tutte le facoltà, agli illustri Colleghi, ai 
cari Studenti e Studentesse. 
 
 Signore e signori,  
 
Racconta la leggenda, e se non è vera è ben trovata, che una volta Stalin abbia 
domandato quante divisioni avesse il papa. Quello che è successo nei decenni successivi 
ci ha dimostrato che le divisioni sono certo importanti in date circostanze, ma non sono 
tutto. Ci sono dei poteri immateriali, non valutabili a peso, che in qualche modo pesano. 
Siamo circondati di poteri immateriali, che non si limitano a quelli che chiamiamo valori 
spirituali. È un potere immateriale anche quello delle radici quadrate, la cui legge severa 
sopravvive ai secoli e ai decreti non solo di Stalin, ma persino del papa. Tra questi poteri 
annovererei anche quello della tradizione letteraria, vale a dire del complesso di testi che 
l’umanità ha prodotto e produce non per fini pratici ma piuttosto gratia sui. […] Certi 
personaggi sono diventati in qualche modo collettivamente veri perché la comunitá ha 
fatto su di essi, nel corso dei secoli e degli anni, degli investimenti passionali1[…].  
In tal modo esordisce Umberto Eco nel primo dei saggi della raccolta Sulla 
letteratura, introducendoci, ad un livello più profondo, nel mondo abitato dal nostro 
omaggiato ospite, ma altresì nel suo ‘mondo’ interiore.  
Permettete e perdonate, in questo particolare momento, la mia emozione, 
un’emozione che tuttavia sono certa voi tutti condividete. Lo sanno bene coloro che si 
immergono, per gran parte della loro vita, nel buio delle sale cinematografiche che, a 
volte, i personaggi  che ci sono più cari sembrano quasi fuoriuscire dallo schermo e 
avvicinarsi a noi,  diventando quasi  una nostra seconda famiglia, una seconda casa. 
Questa sera, per limiti di tempo, riferirò solo alcune delle tappe principali del trenten-
nale viaggio artistico fin qui compiuto da un personaggio così amato e carismatico: il 
pluripremiato attore, regista, sceneggiatore, cantastorie, il poeta Roberto Benigni. 
Nato a Manciano La Misericordia, in provincia di Arezzo, debutta a vent'anni al 
teatro dei Satiri di Roma con I burosauri, diretto da Donato Sannini. Successivamente 
scrive insieme a Giuseppe Bertolucci il monologo Cioni Mario di Gaspare fu Giulia, 
presentato con successo al teatro Alberichino di Roma.  
Con la sua esuberanza gestuale e verbale, il Cioni Mario-Roberto Benigni ap-
proda presto in televisione nel programma comico di intrattenimento Onda libera, e 
nel 1977 debutta sul grande schermo in Berlinguer ti voglio bene (1977), diretto da 
Giuseppe Bertolucci.  
Subito dopo Benigni s'improvvisa bizzarro critico cinematografico nel salotto 
televisivo di L'altra domenica condotto dall’estroso Renzo Arbore, poi interpreta uno die-
tro l'altro, La luna di Bernardo Bertolucci, I giorni cantati di Paolo Pietrangeli, Chiaro di 
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donna di Costas Gavràs, Chiedo asilo di Marco Ferreri, Letti selvaggi di Luigi Zampa, 
tutti usciti nel 1979.  
Dopo essere apparso ne Il pap'occhio (1980) di Renzo Arbore e ne Il minestrone 
(1981) di Sergio Citti, Roberto Benigni passa finalmente dietro la macchina da presa nel 
1983, dirigendo Nicoletta Braschi (che apparirà in tutti i suoi film) in Tu mi turbi, seguito 
l'anno successivo dall'irresistibile Non ci resta che piangere, interpretato e diretto a quat-
tro mani con l'indimenticabile e compianto attore napoletano, Massimo Troisi.  
Nel 1986, sbarcato per la prima volta negli Stati Uniti d'America, recita per 
l’amico Jim Jarmusch, regista americano di nicchia, uno dei suoi ruoli, secondo il mio 
parere tra i più emblematici, nel cultmovie Daunbailò, una pellicola estremamente 
anticonvenzionale sia sul piano cinematografico che della commedia. Il protagonista 
Roberto è qui il salvatore: un deus ex machina, una nereide di sesso maschile, una 
figura comica con un inglese maccheronico e dai capelli sempre dritti. Con i suoi mo-
di e la sua purezza ridefinisce i codici di comunicazione tra i suoi compagni di cella, 
come nell’indimenticabile scena in cui esprime il passaggio al mondo della favola con 
una danza di guerra indiana. Nella serie di cortometraggi Coffee and Cigarettes del 
1987 –ampliata e riproposta nel 2004– l'attore toscano si cimenta nuovamente col 
mondo cupo e soffocante dell'emarginazione nelle metropoli americane. Tornerà poi a 
lavorare con Jarmush in Taxisti di notte del 1992, film ad episodi nel quale recita, in 
una Roma spenta e desolata, la parte di un tassista toscano che uccide -nella sua vettura- 
un prete con la sua scabrosa confessione su amori non proprio ortodossi. Nel 1988 
sbanca i botteghini italiani con Il piccolo diavolo (che segna l’inizio della collabora-
zione tra Benigni e lo scrittore Vincenzo Cerami), mentre nel 1990 affianca Paolo Vil-
laggio sul set de La voce della luna, canto del cigno del maestro Fellini.  
Dopo il successo di Johnny Stecchino (1991), Benigni è il protagonista de Il 
figlio della Pantera Rosa (1993) di Blake Edwards, poi dirige e interpreta Il mostro 
(1994), prova magistrale in cui sfoggia tutto il suo talento e la sua indimenticabile 
mimica di clown popolare, ricordandoci Charlie Chaplin. Infine commuove il mondo 
intero con il fortunatissimo La vita è bella (1997) ossia ‘La storia di un miracolo’2; 
cinque Nastri d'Argento e tre premi Oscar, tra cui quello per il miglior attore protago-
nista, annunciato sul palco dell'Academy Awards da un’emozionatissima Sophia 
Loren. Benigni è stato il primo attore non anglofono a vincere in questa categoria e, 
insieme a Laurence Olivier, l'unico ad aver vinto tale premio in un film diretto da se 
stesso. Fu anche il quarto artista nella storia a ricevere nello stesso anno le nomination 
come attore, regista e sceneggiatore, dopo Orson Welles, Woody Allen e Warren 
Beatty. Ci tengo a ricordare che il consultente per il suo capolavoro sull’Olocausto è 
Shlomo Venezia, autore ebreo di nazionalità italiana ma nato proprio a Salonicco. 
Seguono le gesta di Asterix e Obelix contro Cesare (1999) del francese Claude 
Zidi, e nel 2002 Roberto Benigni si è buttato a capofitto nell'impresa di raccontare la 
storia del più famoso burattino del mondo, dirigendo e interpretando il suo Pinocchio. 
Nel 2005 girando La tigre e la neve, ambientato in Iraq durante la guerra nel 2003, 
Benigni realizza un'opera di invito alla pace e di omaggio alla poesia con protagonista un 
bizzarro insegnante-poeta moderno, sempre interpretato dall’attore toscano. Nella prima 
scena onirica del film, le immagini di poeti e scrittori, Eugenio Montale, Jorge Luis Bor-
ges, Marguerite Yourcenar e Giuseppe Ungaretti, partecipano al matrimonio dell’in-
segnante accompagnati da un brillante Tom Waits al pianoforte. Nell’estate del 2011 
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a Roma, torna al cinema con il geniale Woody Allen nel suo nuovo film Nero Fiddled 
(A Roma con Amore). La pellicola sarà distribuita in Italia dal prossimo 20 aprile.  
La critica cinematografica ha sovente affiancato Benigni ai grandi comici di 
sempre: Buster Keaton, Charlie Chaplin, Jaques Tati e Totò, indicandone l’abilità nel 
saper fondere la commedia neorealistica del dopoguerra, il surrealismo di Fellini, la 
tradizione della “stand-up comedy” e  la commedia all’italiana degli anni ’70 nei suoi 
momenti più esilaranti.  
Personalmente, vorrei aggiungere alcune mie considerazioni sul legame tra il 
Benigni attore, il Benigni satirico-sovversivo e la tradizione comico-realista toscana 
che, a mio parere, costituisce il primo asse portante del suo intero percorso artistico. 
Il termine italiano ‘giullare’ denota quegli artisti itineranti, in particolare chierici 
di cultura popolare, che nei secoli XIII e XIV girovagavano tra le corti aristocratiche e 
le piazze cittadine. Si trattava di cantastorie, buffoni e saltimbanchi, intrattenitori e di-
spensatori, con i loro spettacoli, di gioia e svago. I giullari contribuirono in modo magi-
strale a far coesistere la cosiddetta ‘alta’ cultura e la cultura popolare, un genere che 
successivamente, nel Cinquecento e Seicento, rifiorirà con la Commedia dell’Arte. E 
oggigiorno Benigni, avendo brillantemente dimostrato di saper gestire il modo con cui 
questi due ‘aspetti’ culturali si possono fondere, ne è senz’altro il più illustre discendente.  
Ritengo dunque che il percorso storico-letterario, cui ho accennato, illustri 
chiaramente le origini del Roberto Benigni sovversivo, eretico. E a tale proposito tro-
vo appropriata una citazione di Michail Bakhtin quando scrive sulla cultura popolare 
del Rinascimento e sulle trasformazioni letterarie dell’umorismo popolare: 
 
"... Mentre la poesia dei ceti dirigenti ideologico-sociali risolveva il compito della 
centralizzazione culturale, nazionale e politica del mondo ideologico-verbale, nei ceti inferiori, sul 
palco dei saltimbanchi e delle fiere risuonava la pluridiscorsività buffonesca, si rifaceva il verso a 
tutte le “lingue” e i dialetti, si sviluppava la letteratura dei tableaux, delle canzoni da trivio, dei 
proverbi e delle storielle; lì non c'era alcun centro linguistico, si giocava vivacemente con le 
lingue dei poeti, dei dotti, dei monaci, dei cavalieri, tutte le “lingue” erano maschere e non c’era 
un volto linguistico autentico e indiscutibile… Il buffone è uno dei personaggi più antichi della 
letteratura, grazie al particolare contesto socio-istituzionale (i privilegi dei buffoni), e dunque ri-
manda ad una delle manifestazioni più antiche dell’arte letteraria: il buffone è colui che ha il 
diritto di parlare in un dialetto irrisolto e deforma le lingue riconosciute ... Nella culla dei romanzi 
europei, dei tempi moderni, hanno dormito il furfante, il buffone e lo stolto ed hanno lasciato, tra le 
fasce, il loro berretto di stoffa e i loro campanelli”3. 
 
Il secondo aspetto rilevante cui intendo ora riferire è la sintesi Benigni, Poesia, 
Amore. Già agli esordi della sua carriera si trovano accenni a versi poetici o a strofe di 
canzoni, ma sarà nel film “La tigre e la neve” in cui tale sintesi si concretizza e prende 
forma nel personaggio di Attilio, talentuoso docente di poesia in una università per 
stranieri. Vi leggerò ora la traduzione –fatta da me– di un estratto di una lezione di Attilio:  
 
“…Su su... svelti eh, svelti, veloci... Piano, con calma. Non v'affrettate, eh. Poi non 
scrivete subito poesie d'amore, eh! Che sono le più difficili aspettate almeno almeno un'ottantina 
d'anni eh... Scrivetele su un altro argomento, che ne so su... su... il mare, il vento, un termosifone, 
un tram in ritardo, ecco, che non esiste una cosa più poetica di un'altra, eh? Avete capito? La 
poesia non è fuori, è dentro! Cos'è la poesia? Non chiedermelo più, guardati nello specchio: la 
poesia sei tu! E vestitele bene le poesie! Cercate bene le parole! Dovete sceglierle! A volte ci 
vogliono 8 mesi per trovare una parola! Sceglietele, che la bellezza è cominciata quando qualcuno 
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ha cominciato a scegliere! Da Adamo ed Eva: lo sapete Eva quanto c'ha messo prima di scegliere 
la foglia di fico giusta? Come mi sta questa, come mi sta questa, come mi sta questa... Ha spoglia-
to tutti i fichi del paradiso terrestre! Innammoratevi! Se non vi innammorate è tutto morto! Morto, 
tutto è... Vi dovete innammorare e diventa tutto vivo, si muove tutto, dilapidate la gioia! Sper-
perate l'allegria! Siate tristi e taciturni con esuberanza! Fate soffiare in faccia alla gente la felicità! 
E come si fa? Fammi vedere gli appunti che mi son scordato! Questo è quello che dovete fare! 
Non son riuscito a leggerli! Per trasmettere la felicità bisogna essere felici. E per trasmettere il do-
lore bisogna essere felici. Siate felici! Dovete patire, stare male, soffrire, non abbiate paura a sof-
frire, tutto il mondo soffre! Eh? E se non avete i mezzi non vi preoccupate, tanto per fare poesia 
una sola cosa è necessaria: tutto! Avete capito? E non cercate la novità, la novità è la cosa più vec-
chia che ci sia. E se il pezzo non vi viene da questa posizione, da questa, da così, beh... buttatevi in 
terra! Mettetevi così! Eccolo qua... Oh! È da distesi che si vede il cielo! Guarda che bellezza, per-
ché non mi ci sono messo prima!? Cosa guardate? I poeti non guardano, vedono! …” 
 
Giungiamo infine all’ultima fase della carriera di Roberto Benigni e al 
particolare rapporto che lega Benigni a Dante e alla Divina Commedia. Nasce “Tutto 
Dante”, uno spettacolo teatrale-poetico, una sorta di viaggio che spazia dall'attualità 
all’esegesi, una lettura con il cuore di interi canti del capolavoro delle lettere italiane 
in cui si alternano  momenti di pura comicità e di grande poesia. Dal 2006, la Divina 
Commedia ha varcato i confini nazionali per intraprendere un viaggio che ha portato 
Roberto Benigni e Dante in giro per l'Europa, gli Stati Uniti, il Canada e l'America del 
Sud, per poi concludersi definitivamente il 6 settembre 2009 all'Arena di Verona. 
In una lettera immaginaria, Benigni scrive a Dante: “Caro Dante, …, entravo nel 
tuo libro come si entra in farmacia: leggevo due o tre terzine a voce alta e ammazzavo 
tutti i virus!”. E di seguito un’espressione bellissima: “Non ero io che leggevo te, ma eri 
tu che leggevi me, come nessun altro mi aveva mai letto”. E ancora: “È il libro del desi-
derio La Divina Commedia. Desiderare viene da sidus-sideris, lo spazio siderale, le stel-
le. Desiderio vuol dire ‘mancanza delle stelle’, voglia di ricongiungersi con esse. Perché 
da lì si viene!”. 
Secondo il docente di teologia, Andrea Bellardi, con il quale concordo piena-
mente, le letture dantesche di Benigni sono riuscite a far rivivere il capolavoro dante-
sco, “...facendolo uscire dal duplice 'carcere' in cui  da anni, era per così dire, voluta-
mente o meno incatenato: quello scolastico, in cui le ragioni profonde e i richiami 
esistenziali dell’opera raramente venivano compresi [...] e quello dell’agorà storico-
letteraria, in cui essa costituiva terreno di dotte, quanto assai ristrette dispute inter-
pretative4...”. È ovvio che il contributo che ne consegue è davvero impagabile.  
Poiché le tre Cantiche della Divina Commedia terminano con la voce “stelle”, mi 
consenta, signor Benigni, per ricambiare l’onore che riserva all’università Aristotele e in 
particolare al nostro dipartimento, di leggere la traduzione in greco di Nikos Kazantzakis 
dei dodici versi finali del Paradiso che, ancora una volta, celebrano l’Amore5: 
 
Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
pensando, quel principio ond’ elli indige, 
tal era io a quella vista nova: 
veder voleva come si convenne 
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 
ma non eran da ciò le proprie penne: 
Ως ο γεωμέτρης που όλος βυθισμένος 
τον κύκλο να μετρήσει, μα δε βρίσκει 
στο νου του το θεμέλιο που ’χει ανάγκη, 
όμοια κι εγώ στο αλλόκοτο αυτό θάμα. 
Πόθουν να δω μορφή πώς σμίγει ανθρώπου 
με κύκλο θείο και πώς τοπώνει εντός του· 
όμως γι’ αυτό μικρές οι φτέρουγές μου, 
                                                            
4 c.s. p. 78. 
5 Δάντης, Η Θεία Κωμωδία. Η Κόλαση, εκδόσεις Ελένης Καζατζάκη, Αθήνα 1969, στα ελληνικά από τον Ν. 
Καζαντζάκη, σ. 503. 
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se non che la mia mente fu percossa 
da un fulgore in che sua voglia venne. 
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
sì come rota ch’igualmente è mossa, 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 
αν αστραπή δεν έκρουγε το νου μου 
κι ό,τι λαχτάραε αυτό το εχάρη ακέριο. 
Εδώ το μέγα τ’ όραμα με ρίχνει· 
μα πια, ως τροχό που ισόμετρα κυκλίζει, 
πόθο, βουλή μου αντάμα εγύρνα η Αγάπη, 
που τον ήλιο γυρνάει και τ’ άλλα τ’ άστρα. 
 
Oggi il Dipartimento di Lingua e Letteratura Italiana dell’Università Aristotele 
di Salonicco è onorato di conferire la laurea Honoris Causa, il nono riconoscimento 
accademico a livello internazionale, al signor Roberto Benigni, offrendogli nel con-
tempo sempiterna ospitalità, per il suo caleidiscopico percorso artistico, per l'enorme 
contributo alla diffusione della cultura italiana nel mondo, per la sua vis tragicomica, 
per la sua travolgente maestria. Il carattere della sua arte non è pura forma artistica né 
puro spettacolo e non appartiene, al solo ambito artistico. Appartiene al confine estre-
mo tra l’arte e la vita. In sostanza è la vita stessa, ma proposta seguendo lo schema  di 
un gioco.  
E infine una preghiera:  
     Caro signor Benigni, prosegua  il suo viaggio sugli schermi, tra i palcoscenici, 
nelle piazze, nelle nostre menti e nei nostri cuori. Sconfigga la fatica quando ne viene 
sopraffatto. Sono certa che saprà sempre, come in “Daunbailò”, dipingere finestre sul-
le pareti delle prigioni e condurci in mondi magici: il come e il perché sono irrilevanti. 
Mi auguro che la nostra ammirazione e il nostro affetto l’accompagnino sempre. Per-
ché La vogliamo come nostro compagno di viaggio, perché non può nemmeno imma-
ginare quanto abbiamo bisogno di Lei. 
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